VII Conferenza Generale

Discorso 

di apertura 
[image: image1.jpg]



Fratello Seán D. Sammon, fms

Superiore generale

7 settembre 2005
Seán D. Sammon SG, 

Discorso di apertura
- Un tempo per prendere decisioni.

Titolo e testo originali in inglese

- A time for decision making!

Traduzione 

Onorino Rota, fms

Paolo Penna, fms
Edizioni

Istituto dei Fratelli Maristi delle Scuole

Casa generalizia

Roma, Italia

Redazione e Amministrazione

Fratelli Maristi

Piazzale Marcellino Champagnat, 2

00144 Roma - Italia

tel (39) 06 545171

Fax (39) 06 54517217

publica@fms.it

www.champagnat.org

Un tempo per

 prendere

 decisioni!

Discorso di apertura

7 settembre 2005

Qualsiasi marinaio che abbia un minimo di esperienza non lascerà mai il porto senza prima avere chiara la meta verso cui andare. E, nonostante qualche eccezione, è anche normale che gli uomini di mare più provetti non intraprendono mai un viaggio senza avere la sicurezza che l’imbarcazione sia in grado di affrontare il tragitto e sia dotata degli strumenti idonei per individuare la rotta.

Contrariamente a questi marinai, i fratelli che si sono riuniti per il Capitolo generale straordinario, celebrato dopo il Concilio, nel settembre 1967, si sono rapidamente resi conto che l'avventura del rinnovamento doveva prendere il via in fretta. Non erano certamente degli uomini attratti dal rischio, tuttavia, quando i Padri conciliari misero il punto finale al documento riguardante la vita consacrata, il loro messaggio non lasciava dubbi: bisognava prendere il largo e rinnovare lo stile di vita. Come gruppo, abbiamo accolto la sfida con speranza, impegno e anche con una certa audacia. 

Sono passati quattro decenni e se consideriamo le sfide difficili a cui oggi dobbiamo far fronte, non dobbiamo dimenticare le difficoltà che hanno segnato gli inizi tumultuosi, ma promettenti dell'aggiornamento. Dobbiamo anche rendere grazie per il coraggio e la visione di futuro di coloro che si sono riuniti in Capitolo quasi quarant’anni fa, e per il dono di una straordinaria leadership ad ogni tappa del nostro cammino: Charles Raphaël durante gli anni del Vaticano II e più tardi Basilio, Charles e Benito. Ognuno di loro sarà ricordato per la sua semplicità, il suo amore alla Vergine, la sua passione per Gesù ed il Regno di Dio. Ciascuno è stato così generoso da condividere con noi i suoi doni, i suoi talenti e i suoi ideali. Proprio per questo oggi tutti ci sentiamo meglio. 

Tuttavia oggi, come responsabili dell’Istituto, non dobbiamo valutare solo il passato, ma soprattutto concentrarci sul presente e sognare l'avvenire. Questo significa prendere delle decisioni in relazione ad alcune problematiche urgenti a cui il nostro Istituto deve rispondere in questo momento della storia. Ed è soltanto passando all'azione che saremo in grado di determinare la sua struttura, il suo orientamento ed il lavoro dei prossimi anni. 

Desidero quindi condividere con voi alcune idee che da un po’ di tempo tengono occupata non solo la mia mente, ma soprattutto il mio cuore. Ritengo che possano costituire una prima tappa per avviare quello che io ritengo possa essere un dialogo prolungato che durerà quasi un mese e che avrà delle ripercussioni sull’intero Istituto. Lo faccio con la coscienza dei miei limiti, ma confidando sulla vostra pazienza e molto di più sul vostro amore per l’Istituto, la sua missione, i fratelli e i partner laici.

Inizio dicendovi che in questo momento percepisco numerosi segni di speranza nell'Istituto. Assistiamo, per esempio, in qualche modo all'inizio di un periodo di crescita. Durante circa 30 anni, i fratelli che chiedevano la dispensa dei voti erano più numerosi di quelli che facevano la prima professione. Ed è nel 1997, per la prima volta in trent’anni, che questa tendenza è stata capovolta. 

Un altro segno di speranza è costituito dal fatto che, numerose Province e Distretti, hanno fatto propria la sfida lanciata nell'Anno Vocazionale Marista e si nota un rinnovato entusiasmo per invitare i giovani a considerare il nostro stile di vita come una delle proposte da seguire. Il movimento dei laici legati al nostro carisma continua a crescere, come pure la comprensione che abbiamo della missione e della spiritualità che condividiamo con loro. 

La maggior parte delle nostre Province e Distretti hanno iniziato il processo di ristrutturazione e, nonostante le difficoltà, parecchie hanno cominciato a rendersi conto che la nuova situazione è preferibile a quella anteriore. Il fatto stesso di aver avviato il processo cambia il modo con cui consideriamo la Chiesa, l’Istituto e la sua missione, il nostro stile di vita. 

Vorrei infine ricordare che la risorsa più grande del nostro Istituto sono i fratelli ed i partner laici. Il loro entusiasmo, il loro amore verso i giovani e la loro passione per Gesù Cristo e la Buona Notizia sono una grazia per ognuno di noi, per l’Istituto e per la Chiesa. 

Un buon numero di fratelli mi ha scritto per dirmi che ogni giorno dedica un'ora alla preghiera e che cerca di essere fedele il più possibile, e che questo impegno ha cambiato la loro vita ed il loro lavoro con i giovani. Questo, per me, è sicuramente uno dei segni più incoraggianti che mi induce a pensare che, in alcune zone dell’Istituto, si sta producendo una rivoluzione silenziosa i cui frutti si potranno raccogliere a tempo debito. 

Malgrado queste notizie lusinghiere, dobbiamo anche fare i conti con alcune realtà preoccupanti. Sono convinto che siamo giunti al punto in cui dovremmo essere nel nostro cammino di rinnovamento. Ma vi devo anche dire che la situazione attuale è tra le più pericolose che abbiamo dovuto affrontare negli ultimi 40 anni. Abbiamo la possibilità di rinnovare l’Istituto, ma corriamo anche il pericolo di perderlo o di indebolirlo a tal punto che né noi, né nessun altro che ama Marcellino ed il suo carisma, potrebbe riconoscerlo. 

Mi rendo anche conto che mentre alcune Province e Distretti dell'Istituto hanno optato per la vita, altri, considerando il loro modo di agire o di non operare, stanno morendo. Con difficoltà posso giustificare od accettare questa seconda possibilità perché siamo un Istituto pieno di risorse spirituali, umane e finanziarie. In alcuni casi queste risorse sono così abbondanti che lo stesso Fondatore ne rimarrebbe meravigliato. 

Ecco dunque il dilemma: in che modo possiamo aiutare un fratello o un gruppo di fratelli di una Provincia che credono nell'avvenire dell’Istituto e nella sua missione nella Chiesa? Dobbiamo trovare una risposta a questa domanda perché non possiamo collaborare con coloro che hanno scelto di morire. Il carisma di Marcellino e dell'Istituto non ci appartengono perché sono della Chiesa e di tutto il popolo di Dio. Desidero quindi focalizzare questo tema, per descrivere le tappe che dovremo superare affinché la nostra risposta alle chiamate del 20° Capitolo generale siano chiaramente portatrici di vita. 

Vorrei anche, all’inizio di questa Conferenza, condividere con voi alcune mie preoccupazioni riguardanti l’Istituto, i suoi membri e la sua missione. Durante gli ultimi anni, parecchi dei nostri fratelli e collaboratori laici mi hanno confidato che sono alla ricerca di qualche cosa che li impegni in un lavoro intenso anche a costo di grandi sacrifici: qualcosa per cui valga la pena sacrificare l’intera esistenza. 

Quale risposta presentare ad un mondo in cui la fede è in crisi e la nostra Chiesa un po’ ghettizzata dal mondo giovanile? Cosa posso dire loro, quando mi rendo conto che, come gruppo, non riusciamo ad offrire ragioni valide di vita? Quale visione adottare, quali rischi correre deliberatamente, quali cambiamenti fondamentali promuovere, affinché Gesù Cristo sia conosciuto ed amato dai bambini poveri e dai giovani che hanno disperatamente bisogno di sentire la Buona Notizia? 

Un periodo particolarmente pericoloso

Ho appena sostenuto che il nostro Istituto si trova esattamente là dove dovrebbe trovarsi nel cammino del rinnovamento. Ho anche detto che ci troviamo in uno dei momenti più pericolosi tra quelli che abbiamo vissuto dalla fine del Concilio. 

Come giustificare queste mie affermazioni? Che prove vi posso portare? I mari che ci troviamo a solcare sono così minacciosi da pregiudicare la sussistenza della nave sulla quale tutti noi stiamo navigando? 

Siamo onesti! In questi quarant'anni, molti di noi si sono chiesti se, come gruppo, avevamo un futuro. Ed io mi inserisco in questo gruppo. D’altra parte non siamo forse diminuiti numericamente e la media dell’età non è forse aumentata? E poi in questo periodo di rinnovamento, sono sorte domande e dubbi a cui ormai dobbiamo dare delle risposte.

Per esempio, subito dopo il Concilio, i membri di alcune comunità mariste si sono posti la domanda: dobbiamo pregare nella cappella o nella sala della comunità? Oggi, ci sono delle comunità nell'Istituto che si chiedono se devono ancora pregare. In alcune regioni, l'Eucarestia comunitaria quotidiana è diventata una rarità. Per quanto sconcertante possa sembrare una tale evoluzione, ritengo che la situazione sia ancora più preoccupante se si pensa che, in numerosi casi, una situazione del genere non viene neppure avvertita come anormale. 

Non è necessario ricorrere ai verbali dei Capitoli generali o delle Conferenze anteriori per convincerci che, come Istituto, dopo il Vaticano II, abbiamo attraversato un periodo difficile di confusione e di trasformazione.

Quante cose sono accadute in quarant’anni! In riferimento alla missione sono nate nuove opere accanto a quelle tradizionali; la vita in piccole comunità è diventata più nomale; la preghiera, il modo di vestire e innumerevoli aspetti della nostra vita hanno subito dei cambiamenti. In alcune Province e Distretti, queste modifiche sono state percepite come innovatrici e in grado di assicurare l’avvenire. 

Ma queste cose non sono riuscite a portare quel rinnovamento tanto sperato del nostro stile di vita marista. Al contrario, il vero cambiamento - quello che trasforma il cuore e ri-orienta la vita – ha avuto un cammino lento.

Anche la comparsa di tensioni all’interno dell'Istituto ha avuto i suoi effetti destabilizzanti: le tensioni tra il desiderio di maggiore libertà personale e la realizzazione del bene comune come gruppo; il desiderio di continuare a portare avanti le opere tradizionali e rispondere ai nuovi bisogni; la preoccupazione crescente di professionalità e il conseguente pericolo di mettere in secondo piano la specificità apostolica nel nostro modo di agire.

E, solo per enumerare alcuni campi, queste tensioni sono evidenti nei settori della formazione, della vita comunitaria, dell'uso evangelico dei beni e delle nostre opere apostoliche. Quali sono le conseguenze? Si è determinato un senso di frustrazione e, in alcuni casi, la messa in discussione dell’orientamento dell’intero gruppo. 

Se desideriamo risolvere queste tensioni, la prima cosa che dobbiamo fare è ammetterne l’esistenza. Poi dobbiamo cercare di risolverle una alla volta, adottando soluzioni coerenti con il nostro stile di vita e con i principi che lo guidano. 

La generazione che ci ha preceduto ha intrapreso il processo di rinnovamento con ottimismo e speranza. Questi due atteggiamenti costituivano una felice combinazione. Oggi, pur conservando l'ottimismo e la speranza, dobbiamo abituarci anche all'idea che la durata di questa avventura sarà più lunga del previsto e che le sue sfide saranno più ardue. Nessuno di noi poteva prevederlo in anticipo.

Domande fondamentali

Conoscere il passato può aiutarci a non ripetere gli stessi errori, ma come vi ho accennato precedentemente, la nostra attenzione deve rivolgersi verso il presente ed il futuro, soprattutto per cercare di comprendere le conseguenze del periodo che abbiamo appena vissuto e l’evoluzione futura. E questo è particolarmente importante per noi come responsabili dell'Istituto. 

Per aiutarci a raggiungere questo scopo, vi parlerò della nostra identità e, con questa angolatura, spenderò alcune parole per delineare la nostra missione. Terminerò con qualche osservazione sul ruolo dei responsabili all’interno dell'Istituto. 

Dopo circa quarant’anni di rinnovamento, abbiamo abbandonato alcuni modi di fare che per lunghi anni avevano fatto parte integrante del nostro stile di vita. A dire il vero molte di queste usanze erano diventate antiquate. Purtroppo abbiamo perso più tempo del previsto per trovare ed accettare nuove modalità più confacenti al nuovo modo di vivere e di lavorare. 

Per questo motivo la percezione di ciò che eravamo in quanto gruppo e i valori più tipici si sono erosi progressivamente. I membri del 20° Capitolo generale si riferivano proprio a questo quando ci hanno chiesto di esplicitare l'identità del fratello e del laico marista. 

Questo ritardo oggi ci rende diffidenti perché abbiamo acquistato già una grande esperienza per regolare le domande di identità a livello personale. In alcuni momenti della nostra vita, non ci siamo forse posti la stessa domanda a cui avevamo dovuto rispondere durante l'adolescenza: “Chi sono?” E quale è stata la nostra risposta? Abbiamo cercato un poco, allargando il nostro orizzonte e verificato i valori nei quali credavamo.

Siamo ormai coscienti che per formare una nuova identità o per riformulare un'identità esistente e a noi più familiare, dobbiamo fare necessariamente delle scelte, riesaminare i valori che fino a questo momento hanno sostenuto la nostra vita e, se è necessario, cambiare questi valori. 

Ci siamo resi conto che il fatto di operare delle scelte costituisce un passo importante nella formazione dell’identità. E allora che cosa c'impedisce in quanto gruppo di fare delle scelte che affermino chiaramente la nostra identità e ci distinguano così degli altri come persone e come membri di un determinato Istituto? Personalmente ho individuato due cause. 

Innanzitutto il rispetto che abbiamo della diversità. Durante gli ultimi anni, questo rispetto è stato esagerato e qualche volta ci ha paralizzati. Il Vaticano II aveva predetto che gli Istituti religiosi avrebbero accentuato la loro specificità se si fossero impegnati nel coltivare il carisma originale dei loro fondatori ed avessero adattato le loro strutture ai bisogni del loro tempo. Ciò che invece il Concilio non aveva immaginato era la grande diversità che sarebbe apparsa all’interno degli Istituti stessi. In certi gruppi oggi, compreso il nostro, le differenze interne sono cresciute enormemente soprattutto in alcuni paesi. 

Bisogna quindi dedurre che se nel nostro Istituto continua a regnare una così grande diversità in riferimento ai voti, alla vita comunitaria, alla nostra spiritualità, alle opere, al posto che devono occupare i poveri, alla formazione, il compito di formare un'identità comune e la possibilità di dare una testimonianza comunitaria diventerà sempre più difficile, per non dire impossibile. 

Concretamente quali sono le conseguenze di quanto ho appena affermato? Per formare un'identità nuova in sintonia con la percezione contemporanea della vita consacrata, dovremo prima di tutto accettare il fatto che sarà sempre più normale trovare meno diversità all’interno del nostro Istituto marista – in riferimento agli elementi fondamentali della nostra vita e delle nostre opere – e che si accentueranno le differenze in riferimento agli altri Istituti. 

Un’altra ragione spiega anche la nostra lentezza nell’adottare nuovi comportamenti e pratiche comuni: è la paura che, agendo in questo modo, si torni al passato, a ciò che era consigliabile cinquant’anni fa e oltre. Non abbiate paura. Le pratiche del passato si addicevano al passato. Ma se desideriamo ristabilire il valore profetico del nostro stile di vita, avremo bisogno di trovare delle modalità nuove per esprimerlo e dovremo realizzarle insieme.

Non avere intrapreso questo compito, non avere identificato e valutato tutto ciò che abbiamo appreso durante questo processo di rinnovamento ci ha indeboliti. Ad esempio, noi evitiamo sempre di domandarci come il nostro modo di fare a livello di Province, Distretti ed Istituto esprime il nostro amore a Gesù Cristo ed il nostro impegno nella Chiesa in modo credibile, come la nostra prassi è in relazione con la nostra missione e come favorisce una più grande passione per il vangelo ed il servizio dei poveri?

Idealmente, il nostro Istituto fa parte del Popolo di Dio, è impegnato nella missione di Gesù in maniera radicale coltivando le opere che il nostro Fondatore ha scelto per noi e che gli hanno permesso di proseguire nella storia del nostro Istituto. L'articolo 11 delle nostre Costituzioni e Statuti ci ricorda che siamo particolarmente consacrati alla missione. Questa consacrazione è fondamentale nella nostra relazione d’alleanza con Dio e tra di noi. 

Il nostro stile di vita, come Piccoli Fratelli di Marcellino, dovrebbe essere visibile ed essere una conseguenza del legame con la missione e con la Chiesa. 

I consigli evangelici, come i nostri ideali (l'amore di Dio, la preoccupazione forte per i poveri ed i bisognosi, l’impegno per la vita comunitaria) devono essere espressi con una modalità marista unica e codificata mediante modi di fare che gli altri dovrebbero vedere e poter comprendere. Senza questi comportamenti comuni non c’è visibilità e senza visibilità non c’è testimonianza e questo contribuirà a prolungare la confusione nei confronti della nostra identità attuale. 

Se quindi desideriamo percepire più chiaramente la nostra identità attuale dobbiamo porci e rispondere a queste due domande: Chi dobbiamo essere? Che cosa siamo chiamati a fare? Lavorando per giungere ad una comprensione comune di ciò che costituisce la nostra vita comune marista, la nostra formazione, la nostra spiritualità apostolica e la nostra missione, noi avremo evidentemente delle opinioni diverse. Il nostro Istituto è diversificato, internazionale e deve far fronte a sfide differenti a seconda delle regioni del mondo in cui si trova. Una tale situazione non costituisce di per sé una minaccia, infatti può contribuire ad arricchire la discussione. Dobbiamo quindi includere tutti i punti di vista nelle nostre discussioni, poiché nessuno ha il monopolio della verità. Ma, con il passare del tempo, dobbiamo prendere delle decisioni e scegliere degli orientamenti piuttosto che altri. 

Purtroppo, oggi, in alcune regioni del nostro Istituto, le differenze di opinione su alcuni aspetti della nostra vita sono così profonde che, dove si manifestano, minano l'unità delle Province e dei Distretti. Le convinzioni, che siano di tipo teologico, psicologico, storico, politico o di qualsiasi altro genere, a volte sembrano avere più peso del Vangelo o delle nostre Costituzioni e Statuti. Con quale risultato? Alcune persone assumono atteggiamenti stereotipati, si alterano i punti di vista, vengono messe in discussione le motivazioni. Spesso questi comportamenti non sono circoscritti ad un piccolo gruppo. Poco importa dove si trovano, ma è chiaro che questi non possono continuare, non solo perché distruggono il dialogo, ma soprattutto perché sono contrari alla vera natura della nostra fede e della nostra fraternità marista. 

Una parola a proposito della missione

Al centro della nostra identità come Istituto c’è la missione. Esiste una sola missione che coincide con quella della Chiesa: proclamare il Regno di Dio e la sua venuta. Le nostre opere rientrano in questa missione e si rivolgono ad un gruppo particolare di persone: i giovani e tra questi i poveri. 

A mio parere, gli elementi fondamentali del nostro apostolato sono prima di tutto la proclamazione diretta della Parola di Dio, poi i bambini ed i giovani poveri. Punto e basta. 

È ciò che Marcellino affermava nel luglio 1833 nella lettera che scriveva a Mons. Alexandre Raymond Dévie, vescovo di Belley, e che più tardi verrà ripresa dal suo biografo, il Fratello Gian Battista. Leggiamo: “Sono sempre più affascinato da quest’opera buona che, esaminata con attenzione, non si discosta dal mio obiettivo, poiché riguarda principalmente l'educazione dei poveri”.

Non c’è dubbio che Marcellino, fondando l’Istituto, rispondeva ad una necessità impellente che consisteva nell’istruire in modo adeguato i bambini poveri ed i giovani della sua regione. 

Ma abbiamo anche delle buone ragioni per credere che la sua visione era molto più ampia. Per il Fondatore l'educazione non era soltanto un processo per trasmettere degli avvenimenti, delle cifre o anche degli elementi della nostra fede. Per Marcellino Champagnat l'educazione era un mezzo potente per formare e per trasformare i cuori dei bambini e dei giovani. 

Ebbe infatti a scrivere: “Se si trattasse solamente di insegnare ai bambini le scienze umane, i Fratelli non sarebbero necessari… Se volessimo impartire solamente l'istruzione religiosa, ci potremmo accontentare di essere dei semplici catechisti… Ma il nostro scopo è molto più grande… vogliamo dar loro lo spirito, i sentimenti del cristianesimo, le abitudini religiose, le virtù del cristiano e del buon cittadino. Per questo è necessario che siamo degli autentici educatori, che viviamo in mezzo ai bambini, e che loro stiano molto tempo con noi (Vita p. 547).

Forse avevano in mente queste parole quando i membri del 20° Capitolo generale ci hanno invitato ad intraprendere una valutazione coraggiosa delle nostre opere apostoliche, compito di cui stiamo parlando ormai da quattro decenni. I capitolari inoltre ci hanno anche invitato ad uscire dai nostri uffici per riprendere contatto con i giovani. 

Se poi persiste qualche dubbio riguardo alla necessità della nostra presenza accanto ai giovani oggi, non dobbiamo far altro che consultare il Rapporto mondiale sulla gioventù delle Nazioni Unite. All'elenco dei fattori di rischio nella vita dei giovani di oggi, questo documento aggiunge il crescente fossato tra le generazioni. Ci dice anche che circa la metà della popolazione mondiale ha meno di 24 anni. In numero assoluto, non ci sono mai stati tanti giovani sul pianeta. L’85% vivono nei paesi in via di sviluppo e il 45% di questi dispongono, al giorno, meno di due dollari USA a testa. 

Ci sono molte opere importanti e degne di considerazione nella Chiesa, ma queste non sono opere dei Piccoli Fratelli di Maria fondati da Marcellino Champagnat. Molti gruppi nella Chiesa richiedono tanto disperatamente la nostra attenzione, ma il nostro lavoro dove rivolgersi ai bambini poveri ed ai giovani. Se noi non siamo presenti in mezzo a loro, chi lo sarà? 

Leadership

Se mi chiedete di descrivere ciò che deve fare oggi un superiore nel nostro Istituto, tra le numerose incombenze includerei la seguente: “Aiutare gli altri a sognare". Alcuni puntano sull'avvenire, altri pretendono di predirlo. Tuttavia, i sogni ed il coraggio sono gli elementi che contribuiscono a costruire la realtà. Soprattutto se i sogni sono come quello di Marcellino Champagnat. 

Se mi chiedete un parere sull'Istituto e sul suo avvenire, vi rispondo che nutro una grande speranza per entrambi. Ma devo prevenirvi dicendo che il tipo di speranza di cui sto parlando non ha come obiettivo di rassicurare o di infondere tranquillità ad ogni costo. Parlo di una speranza fondata sulla preghiera e sullo spirito di fede, una speranza che apprezza tutto ciò che è stato fatto fino a questo momento mediante lo sforzo del rinnovamento, ma che non cessa di insistere sul lavoro, alquanto arduo, che ci resta ancora da compiere, una speranza che esige da ciascuno di noi il sacrificio e l’assunzione di decisioni difficili. 

Sì, dei segni di speranza spuntano all'orizzonte e noi stiamo vivendo dei momenti in cui si stanno prendendo alcune decisioni coraggiose. Innanzitutto, un numero crescente di fratelli, durante gli ultimi anni, si è impegnato per rinnovarsi personalmente. La caratteristica più sorprendente di questa metànoia è la relazione più profonda ed appassionata che hanno sviluppato con Gesù Cristo. Parecchi dei nostri partner laici hanno anche intrapreso un itinerario simile e anche loro parlano positivamente dell’esperienza che stanno facendo.

Tuttavia, se vogliamo che il nostro Istituto sia rivitalizzato, la trasformazione deve andare al di là della dimensione personale; deve penetrare e deve rimodellare tutto il nostro tessuto sociale in quanto gruppo. 

Una tappa essenziale della rivitalizzazione avrà luogo quando coloro che hanno fatto un'esperienza personale e profonda si uniranno in rete per condividere, sostenersi mutuamente e arricchirsi. Nel condividere la loro vita, prenderanno ancora maggior coscienza e riusciranno a sviluppare una visione comune circa il futuro e assieme si impegneranno per realizzarla. 

Nel considerare questi sforzi, come non ricordarsi di Marcellino! Prima di compiere trent’anni aveva cominciato a modellare ed approfondire il sogno che aveva avuto senza lasciarsi scoraggiare dalle forti contraddizioni che incontrava A noi oggi viene chiesto di muoverci nella stessa direzione. 

Tra noi, coloro che sono chiamati a dirigere, devono superare il livello personale o individuale. La nostra sfida è di polarizzarci sulla vita ed il lavoro del nostro Istituto e di aiutare i nostri fratelli a fare la stessa scelta. Questo non significa che finiremo tutti per fare la stessa cosa vivendo ed operando allo stesso modo. Ma, questo modo di fare ci permetterà di dare una risposta originale e convincente a coloro che ci chiederanno: “Qual è la caratteristica del vostro Istituto?”.  

In alcune regioni del nostro Istituto ci troviamo anche nella necessità di cambiare il modo con cui viene esercitata l'autorità. In alcune Unità Amministrative, il Provinciale o il Superiore del Distretto è diventato un semplice coordinatore, responsabile del benessere e della serenità degli altri. Nel passato, in alcune regioni dell'Istituto, l'autorità è stata esercitata in modo autocratico. Oggi invece dobbiamo lamentare che in alcuni luoghi è appena esercitata. Il principio di sussidiarità e di collegialità non significa che tutto deve essere ricondotto alla pratica del consenso e del compromesso. E se il consenso è un processo utile quando bisogna prendere delle decisioni, ci sono scelte che il responsabile deve prendere da solo. 

I bisogni di una Provincia, per esempio, portano abbastanza spesso il Provinciale ed il suo Consiglio a chiedere ai fratelli di accettare un determinato compito. Si possono prevedere parecchie risposte possibili. Uno accetterà. Un altro risponderà che preferirebbe non accettare, ma che, in caso di necessità darebbe il proprio assenso. Un ultimo parlerà dei suoi bisogni e dirà che la missione che gli si vuole confidare è impossibile. Siamo in presenza di una tensione tra i bisogni della persona e quelli del gruppo. 

È importante valutare i due ambiti, ma se i bisogni personali prendono sempre il sopravvento è certamente il caso di porsi degli interrogativi. La maggioranza di noi non si è fatto religioso per soddisfare i propri bisogni personali. Abbiamo scelto questo stile di vita per rispondere alla chiamata di Dio e per proclamare il suo Regno prima di ogni altra cosa, con la speranza che, nel fare questo, collaboriamo nel migliorare il mondo. Forse questa visione può sembrare antiquata, ma la vita consacrata ha sempre avuto a che fare più con il sacrificio e la rinuncia che con la soddisfazione dei bisogni personali. Il suo scopo, come quello di tanti altri stili di vita che vale la pena di vivere, è quello di auto-realizzarsi attraverso la trascendenza. 

Come responsabili, non possiamo accontentarci di fare le cose in maniera corretta, anche se l’esercizio di questo compito può diventare molto esigente. Dobbiamo piuttosto fare ciò che deve essere fatto. 

Oggi, i responsabili del nostro Istituto, non possono essere semplicemente dei gestori efficaci, che assicurino una presenza pastorale o che siano uomini di preghiera. Essi devono assumersi la responsabilità del lavoro di insieme del nostro Istituto e devono prospettare ai loro fratelli, ai partner laici, alla Chiesa ed al mondo, un orizzonte più ampio che ci indichi delle mete verso cui camminare. 

Questo significa far intravedere un traguardo in tutti coloro che siamo chiamati a coordinare di modo che, quando si affacceranno le difficoltà, e questo sarà inevitabile, ricorderemo a loro, ma anche a noi, la trascendenza del nostro progetto e la sua importanza. 

I giovani che il nostro Fondatore aveva riunito intorno a sé e che sono diventati i primi Fratelli, hanno seguito Marcellino perché avevano capito che con lui andavano da qualche parte. Le loro attività avevano una importanza molto grande che andava al di là del lavoro concreto che svolgevano ogni giorno. Non hanno mai pensato di offrire unicamente un servizio, ma il loro scopo era quello di toccare i cuori e di trasformare il modo di pensare di tutti coloro che venivano affidati alle loro cure. 

Desidero terminare con una parola di ringraziamento per ciascuno di voi per ciò che fate per i fratelli, per l’Istituto, per la Chiesa e per il mondo. Mi rallegro anche pensando che trascorreremo insieme questo mese. Per il Consiglio generale sarà un valido aiuto per programmare i prossimi quattro anni. Quanto faremo e diremo qui costituirà un’occasione propizia che non hanno potuto fare i Fratelli che hanno avviato l'avventura del rinnovamento quarant’anni fa: abbiamo quasi mezzo secolo di esperienza. 

Marcellino ha utilizzato parole semplici per descrivere i suoi Fratelli e per dire ciò che dovevano essere per il mondo. Con frequenza diceva: “Amare Dio e farlo conoscere ed amare, ecco in che cosa consiste la vita di un Fratello”. Parole giuste ieri, parole giuste oggi! Queste stesse parole ci possano guidare oggi affinché possiamo lavorare per comprendere con maggiore profondità la nostra identità e la nostra missione. 

Fra un secolo, degli storici scriveranno la cronaca di questo periodo della vita dell'Istituto fondato da Marcellino. Viviamo questi giorni in modo tale che potranno scrivere di noi di aver dato prova di coraggio, di audacia e di determinazione. 

E mentre ci sforziamo di crescere nell'amore di Dio, tra di noi, verso l'Istituto e la missione che ci è stata confidata, non esitiamo di ricorrere alla protezione della nostra Buona Madre e sorella nella fede. Lei ha occupato un posto fondamentale nella vita del nostro Fondatore che continui ad esserlo per ognuno di noi. 

Vi ringrazio. 

Fratello Seán D. Sammon, FMS

Superiore generale

Domande per aiutare la riflessione:

1. Quali aspetti della vita e delle opere della tua Provincia o Distretto ti colmano oggi di speranza e di ottimismo considerando l’Istituto ed il suo avvenire? Qual è la ragione per cui questi elementi suscitano speranza ed entusiasmo?

2. Che cosa ti preoccupa nella vita marista così come è vissuta dai fratelli e dai partner laici della tua Provincia o Distretto oggi? 

3. Partendo dalla tua esperienza quotidiana, come descriveresti il tuo ruolo in quanto responsabile nell’Istituto oggi? Che cosa ti riempie di soddisfazione e che cosa ti preoccupa?  

4. Riesci ad identificare un punto nella presentazione di Seán con il quale ti senti veramente d’accordo? E un punto sul quale non sei d’accordo? Potresti dare delle spiegazioni?
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